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Tecnologia-

Aerei e interferenze 5G, la soluzione è vicina

(da «panorama.it» del 24 gennaio 2022)
  La soluzione dei problemi di interferenze tra la rete telefonica 5G e i radioaltimetri degli aeroplani è in fase di soluzione. Dopo che le ultime due settimane avevano visto persino la sospensione dei voli Emirates verso gli Usa e una serie di limitazioni poste in essere dall'autorità aeronautica statunitense, i provvedimenti messi in campo per mitigare possibili disturbi stanno dando risultati incoraggianti. Un confronto con quanto è avvenuto in Canada e Francia, dove le potenze della rete telefonica erano state limitate nelle vicinanze degli aeroporti, e dove le antenne delle celle sono state orientate obbligatoriamente verso il basso, aveva portato la Faa a pubblicare la lista degli scali affetti da queste limitazioni - ma l'avvertimento, almeno inizialmente, non aveva convinto l'associazione di categoria delle compagnie aeree Airlines for America (A4A) e neppure l'Airline Pilots Association International (Alpa).
  Gli interessi che ruotano attorno al 5G sono enormi, a cominciare dall'asta per l'aggiudicazione delle frequenze radio che aveva raggiunto il valore di 80 miliardi di dollari soltanto per la banda «C» incriminata per le possibili interferenze. Inoltre le compagnie telefoniche hanno piani commerciali che prevedono di raggiungere i 200 milioni di clienti entro la fine dell'anno e ogni ritardo nell'implementazione delle offerte si trasforma in mancati rientri di capitale dopo i grandi investimenti fatti per le infrastrutture di nuovo tipo e i contratti non stipulati.

  Una settimana fa nella vicenda è scesa in campo la Flight Safety Foundation (Fsf) che ha invitato la Faa e le compagnie telefoniche a identificare definitivamente quali aeroporti statunitensi sono interessati dall'implementazione del 5G in banda C, affermando di essere preoccupata per «l'approccio sconnesso adottato per risolvere problemi di sicurezza aerea potenzialmente significativi». Secondo Fsf, la Faa e le aziende telefoniche At&t e Verizon avrebbero dovuto cooperare di più fin dall'inizio per trovare una soluzione definitiva. Inoltre, la fondazione ha esortato la Faa ad accelerare l'identificazione di quali tipi di aeromobili saranno approvati per eseguire atterraggi con bassa visibilità negli aeroporti interessati, che non sono soltanto quelli di grandi dimensioni ma anche quasi un migliaio di piazzole dove operano gli elicotteri.
  «Le restrizioni e gli avvisi poco chiari e talvolta contrastanti sui possibili effetti del 5G vicino agli aeroporti stanno creando confusione a livello globale e hanno portato interruzioni e cancellazioni di migliaia di voli» ha affermato Conor Nolan, presidente di Fsf, che ha suggerito: «è fondamentale accelerare le mitigazioni autorizzando il maggior numero possibile di aeromobili ad operare senza restrizioni. Maggiori sono confusione e incertezza, maggiore è il rischio».

  Detto fatto, la cooperazione tra Faa e l'autorità per le telecomunicazioni Fcc ha portato negli ultimi giorni all'approvazione di altri tre modelli di radio altimetro «indenni» dalle interferenze del 5G e questi sono di tipo molto diffuso sia sui velivoli Boeing, sia su Airbus, tanto che consentono al 62% della flotta commerciale statunitense di effettuare atterraggi con bassa visibilità anche negli aeroporti incriminati. Sono ormai stati autorizzati modelli Boeing come 717, 737, 747, 757, 767, 777 e Md-10-11, nonché Airbus A300, 310, 319, 320, 330, 340, 350 e 380. Nell'elenco manca il Boeing 787, per il quale il 19 gennaio la Gaa ha emesso una direttiva riguardante tutte e tre le varianti dell'aeroplano, dopo aver stabilito che durante gli atterraggi alcuni sistemi potrebbero non passare correttamente dalla modalità «aerea» a quella «a terra» quando atterrano su determinate piste. Di conseguenza, i piloti potrebbero riscontrare ritardi nell'inizio della frenata e quindi allungare la distanza d'atterraggio. Ora restano da verificare e certificare come «non interferibili» gli apparati installati sui velivoli ed elicotteri di aviazione militare, generale e d'affari, ovvero un centinaio di modelli che operano regolarmente negli Usa.
Scienza-
Sorpresa: anche le catene montuose rilasciano Co2. La scoperta italiana

di Enrico Maria Corno
(da «corriere.it» del 23 gennaio 2022)
  Un «effetto serra» naturale

  Non era scontato né facile immaginare che, sotto le catene montuose, il sottosuolo rilasciasse nell'atmosfera tali volumi di anidride carbonica, tanti quanti ne emettono i vulcani attivi che eruttano in un anno. Il merito della scoperta e della produzione di questi dati va attribuito a tre ricercatori italiani - Chiara Groppo e Franco Rolfo del Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università di Torino, in collaborazione con Maria Luce Frezzotti dell'Università di Milano Bicocca - che hanno appena pubblicato un lungo articolo al riguardo sulla rivista scientifica Communications Earth & Environment, spiegando le ragioni per cui i rilievi producano ed emettano gas-serra. Va da sé che conoscere il tasso di emissioni naturali di Co2 della Terra sia fondamentale per quantificare e prevedere l'influenza delle azioni umane sui processi climatici. Sebbene il degasaggio naturale di Co2 (cioè il fatto di emettere i gas disciolti nei liquidi o occlusi nei solidi) a livello globale sia stato finora considerato irrilevante rispetto alle emissioni artificiali causate dall'uomo, molti sforzi vengono ora dedicati a valutare quale sia il contributo del nostro pianeta al ciclo globale del carbonio, dalla sua genesi alla sua dispersione nell'atmosfera. Questi studi stanno dando valore ad una nuova teoria secondo la quale la anidride carbonica emessa dalla crosta continentale ricopra invece un ruolo potenzialmente rilevante nell'ambito dell'effetto serra.
  Un oceano di Co2 sotto l'Everest

  Si è scoperto che, sotto le catene montuose come l'Himalaya originate dalla collisione tra continenti, l'attività sotterranea a circa 20-30 km di profondità fa interagire le altissime temperature con le fonti di Co2 rappresentate principalmente dalle rocce sedimentarie carbonatiche originatesi dai depositi dei mari di milioni di anni fa. La Co2 viene prodotta attraverso reazioni metamorfiche che «sciolgono» i sedimenti che contengono carbonati. Quando poi arriva in superficie, l'anidride carbonica viene solitamente rilasciata attraverso ciclopici circuiti di acqua calda come se ne trovano in corrispondenza delle faglie tettoniche. Se si conosce il processo di formazione del gas e quello di rilascio nell'atmosfera, poco invece si sa ancora sulle modalità con cui il gas risale in superficie.
  Ecco come funziona il meccanismo

  Non a caso il titolo dell'articolo scritto dai ricercatori era «Il degassamento di Co2 durante l'orogenesi collisionale è facilitato dalla generazione di fluidi immiscibili». Dietro ad un gergo tanto complicato, si nasconde l'affermazione secondo cui l'eliminazione dell'anidride carbonica prodotti sotto le montagne - nello specifico sotto la catena dell'Himalaya - avviene soprattutto veicolando il gas a delle sostanze liquide: Attraverso al tecnica della modellizzazione termodinamica (cioè dello studio di come cambiano le cose quando viene modificata la temperatura) è stato dimostrato che, con temperature superiori ai 590 gradi C e in una condizione di pressione superiore ai 7.8 kbar, i fluidi prodotti dalle rocce sedimentarie si separano in due componenti: un «vapore» ricco di Co2 che riesce a risalire in superficie fratturando le rocce che lo contengono e sfruttando faglie profonde e una soluzione idro-salina che è più densa e pesante e che intride le rocce che incontra sul suo cammino.
  Abbiamo la controprova

  Le prove sul campo e i dati delle sperimentazioni effettuate sull'Himalaya confermano la tesi. Infatti, la misurazione al suolo delle emissioni di Co2 gassosa e le anomalie riscontrate durante i test di conduttività elettrica eseguiti dai geofisici appena sotto la zona crostale, hanno dimostrato che i volumi delle emissioni sono molto più alti di quanto fosse stato considerato e che la presenza dei fluidi aiuti la rapida migrazione della Co2 dalla sorgente profonda alla superficie. Le catene montuose che hanno avuto origine da una collisione tra placche tettoniche e che hanno uno strato spesso molti chilometri di rocce sedimentarie su cui appoggiarsi sono degli importanti serbatoi di Co2 che può essere efficacemente eliminata in superficie.
Ecologia-

A quali cibi rinunceresti per salvare il pianeta?
di Gabriele Ferrari
(da «focus.it» del 23 gennaio 2022)
  Non tutto quello che mangiamo ha lo stesso peso per l'ambiente: uno studio pubblicato sull'American Journal of Clinical Nutrition suggerisce che alcuni alimenti hanno un impatto talmente alto che, se si riuscisse a eliminarli dalla nostra dieta, sostituendoli con altri equivalenti ma meno impattanti, i benefici per la Terra sarebbero enormi. La prima cosa da dire sullo studio è che è un'analisi comparata dell'impatto di una vasta gamma di cibi, confrontata poi con le abitudini alimentari degli americani; è quindi geograficamente connotato, e i risultati ottenuti sono direttamente legati alla dieta statunitense - e quindi non per forza applicabili così come sono anche ad altri contesti. L'esperimento mentale però è interessante: la domanda posta dal team di ricerca è «se ti dicessero di rinunciare al cibo più impattante tra quelli che consumi regolarmente, quali benefici ne riceverebbe il pianeta?».

  Una porzione al giorno
  Nel caso degli Stati Uniti, il cibo più impattante tra quelli che vengono regolarmente consumati è la carne di manzo: circa il 20% degli americani ne mangia almeno una porzione al giorno. E sono proprio i consumatori abituali quelli che forniscono i dati più interessanti. Il gruppo guidato da Donald Rose della Tulane University di New Orleans ha calcolato cosa succederebbe se questo 20% degli americani sostituisse la sua dose giornaliera di manzo con una carne meno impattante dal punto di vista ambientale, per esempio quella di tacchino. I risultati? Le emissioni causate dalla loro dieta - o meglio dalla filiera produttiva che porta la carne dagli allevamenti al loro piatto - crollerebbero del 48%, e il consumo d'acqua del 30%. In termini assoluti, questo significa che le emissioni degli interi Stati Uniti calerebbero del 9,6%, e l'uso d'acqua del 5,9%, se appena il 20% della popolazione cambiasse un singolo piatto della propria dieta.

  Tacchino e gamberi
  Lo studio propone anche i risultati relativi a cibi apparentemente meno impattanti: per esempio, sostituire i gamberi con il merluzzo ridurrebbe le emissioni del 34% mentre, se si parla di acqua, la sostituzione più conveniente sarebbe quella degli asparagi con i piselli, che ridurrebbe il consumo idrico del 48%. Ovviamente è quasi impossibile convincere milioni di persone a modificare la propria dieta da un giorno all'altro, per non parlare dei danni economici; ma lo studio mette in evidenza che anche i cosiddetti «piccoli gesti», che spesso vengono sottovalutati o, peggio, ridicolizzati, possono avere un impatto enorme.
Salute-
Un computer riconosce «la voce» della temibile cefalea a grappolo

di Cesare Peccarisi
(da «corriere.it» del 23 gennaio 2022)
  La cefalea a grappolo è un mal di testa di facile diagnosi per un medico esperto che in genere la riconosce per le sue univoche particolarità. Tuttavia, come confermato, da un recente studio pubblicato sulla rivista Cephalalgia da ricercatori dell'Università di Copenaghen, diretti da Hans-Henrik Frederiksen, alcune malattie possono trarre in inganno ritardando la diagnosi anche di oltre sei anni, un'attesa che per questi pazienti è una condanna. Per aiutare a ridurre questo rischio i neurologi del Centro Cefalee dell'Università Vanvitelli di Napoli, diretti da Antonio Russo, hanno appena pubblicato sulla rivista Headache uno studio che suggerisce come dissipare eventuali dubbi associando alla valutazione clinica classica un'analisi spettrale computerizzata della voce.

  Il sintomo inaspettato

  Chi soffre di questa patologia infatti presenta spesso una caratteristica raucedine, legata non di rado al fumo e all'abuso di alcol, ma lo strumento messo a punto a Napoli la sa distinguere da quella causata ad esempio da un mal di gola o da un tumore laringeo e anche da quella da reflusso laringo-faringeo dell'apnea del sonno. Questo disturbo, che procura rapidi blocchi del respiro e microrisvegli, condivide con la cefalea a grappolo l'edema laringeo con simili alterazioni della voce, ma lo strumento si accorge di differenze impercettibili all'uomo suffragando la diagnosi clinica che potrebbe cadere in errore perché metà dei pazienti con cefalea a grappolo è svegliato di notte dal dolore.

  Diagnosi vocale

  La diagnosi vocale è stata peraltro già impiegata in altre malattie: Sona Patel dell'Università nel New Jersey è stata una delle prime a usarla sia nella malattia di Alzheimer sia in quella di Parkinson, caratterizzata da voce bassa ed eloquio difficoltoso e poco comprensibile a causa della cosiddetta disartria ipocinetica, il rallentamento dell'apparato muscolo-scheletrico buccale che usiamo per parlare che rallenta come tutto il resto del corpo, in primis l'apparato deambulatorio. Nel 2020 l'analisi della voce è stata usata da un gruppo di ricercatori anglo-tedesco-giapponesi anche per una diagnosi rapida di infezione da Covid-19 con risultati di discreta attendibilità.

  Le caratteristiche specifiche

  La cefalea a grappolo, in ogni caso, presenta caratteristiche tali che uno specialista dovrebbe saper riconoscere: innanzitutto è la più dolorosa fra tutte le cefalee conosciute (150 circa) ed è l'unica che colpisce soprattutto gli uomini, anche se con la crescente acquisizione degli stili di vita maschili, nelle donne la sua frequenza sta aumentando. Ma più che la frequenza, fortunatamente ridotta, ciò che conta in questo mal di testa è la sua gravità. Se l'emicrania affligge oltre 7 milioni di italiani, la cefalea a grappolo ne colpisce 180 mila, ma queste relativamente poche persone vivono momenti terribili. Chi ne è colpito continua ad agitarsi, dandosi pugni in testa e perfino testate contro i muri. Il dolore, descritto come una coltellata dietro l'occhio, è sempre da un solo lato e si associa ad arrossamento congiuntivale e lacrimazione oculare, mentre la pupilla si restringe e la palpebra si abbassa. La narice nasale si tappa e gocciola, mentre il volto arrossisce e suda. Le poche donne che ne sono colpite raccontano che il dolore supera quello del parto.

  Molti nomi

  Chiamata dai francesi cefalea da suicidio, è detta anche cefalea a orologio per il ritmico ripresentarsi degli attacchi che nel 60 per cento circa dei casi arrivano sempre alla stessa ora. Origina infatti a livello dell'area cerebrale chiamata ipotalamo dove c'è il nostro orologio biologico ed è un po' come se si rompesse un dente del suo ingranaggio, cosicché l'attacco ritorna puntualmente quando l'orologio compie il suo giro e arriva al dente mancante.
Curiosità-

Quale essere vivente ha detto la prima parola?
(da «focus.it» del 22 gennaio 2022)
  Il primo essere vivente a parlare fu, probabilmente, l'Homo habilis. I resti cranici di questa specie di Homo presentano infatti le impronte lasciate dalle aree preposte al linguaggio articolato: l'area di Broca e l'area di Wernicke. Queste due zone del cervello servono a elaborare e a comprendere il linguaggio. Per poter parlare, oltre a queste strutture neurologiche, è necessario avere anche la laringe posizionata in basso e, forse, l'Homo habilis possedeva già questa caratteristica.

  Le prime sillabe
  Quasi certamente l'Homo habilis non aveva un linguaggio formato da frasi complesse come il nostro, ma potrebbe aver formulato le prime parole di una-due sillabe. Del resto, la complessità del linguaggio progredisce con lo stile di vita: più le attività quotidiane (la lavorazione dei manufatti litici, lo sviluppo dell'arte, le tecniche di caccia, l'introduzione della sepoltura) divennero elaborate, e più la comunicazione verbale tra gli uomini si fece essenziale per la vita di tutti i giorni. Comunque, il primo modo di comunicare dei nostri antenati sono stati i gesti. Gli studi sul linguaggio umano proverebbero che ha avuto origine da espressioni gestuali dei primati, che sono caratteristici anche degli uomini: per chiedere del cibo, per esempio, bonobo e scimpanzé tendono la mano, con il palmo aperto. E compiono lo stesso movimento anche per fare delle avances alla compagna oppure per riappacificarsi dopo un conflitto.
  Gesti e vocalizzi
  I movimenti di braccia e mani, dunque, potrebbero essere stati usati dai nostri antenati soprattutto nelle situazioni in cui il silenzio era d'obbligo, come per esempio andare a caccia. I vocalizzi, invece, e quindi le prime sillabe, sarebbero arrivati soltanto in un secondo momento: dopo lo sviluppo dell'area cerebrale adibita al linguaggio.
Viaggi-
Fuga romantica: 20 borghi dove rilassarsi in coppia, tra paesaggi da fiaba e castelli

di Eleonora Lanzetti
(da «corriere.it» del 21 gennaio 2022)
  Una fuga romantica di poche ore o un intero fine settimana all'insegna del relax, in cui trascorrere tempo prezioso in compagnia della propria metà. Da nord a sud, sono molti i borghi italiani in grado di emozionare con scorci incantevoli, passeggiate panoramiche, «vie dell'amore» e tramonti da custodire nell'album dei ricordi.

  Atmosfere fuori dal tempo nei borghi più poetici d'Italia

  Antichi mulini, case colorate che si specchiano nel fiume dipinto dagli artisti che, con il loro cavalletto, immortalano l'amore: Valeggio sul Mincio, in provincia di Verona, è un piccolo borgo ideale per un weekend di puro sentimento. Così anche Castell'Arquato, con le sue mura possenti che racchiudono palazzi signorili e viuzze in pietra che portano ai belvedere sui colli piacentini, o Gradara, borgo medievale uscito da una fiaba, che ha fatto da sfondo all'amore impossibile di Paolo e Francesca, gli innamorati danteschi protagonisti di questo luogo romantico dell'entroterra marchigiano.

  Borghi dell'amore in Toscana, Umbria e Lazio

  Nel cuore dell'Italia, su speroni rocciosi o incastonati in lussureggianti vallate, si trovano molti villaggi in cui, ad ogni angolo, è possibile scorgere dettagli suggestivi. Pienza, in Val d'Orcia, è uno di questi: tra le sue viuzze piene di botteghe artigiane e trattorie, si trovano la via dell'Amore e del Bacio che conducono alle mura esterne, dalle quali si gode un panorama mozzafiato. Il tramonto, invece, è magico se visto nella Piazza delle Sorgenti di Bagno Vignoni, luogo incredibile, senza eguali altrove, o dai camminamenti sulle mura di Monteriggioni, altro minuscolo borgo delle crete senesi, tra le mete che sapranno sorprendere. Profumi e colori dipingono cartoline da conservare: a Spello, borgo a pochi chilometri da Assisi, vie e balconi fanno da cornice a tranquille passeggiate mano nella mano; a Civita di Bagnoregio, invece, il fine settimana trascorrerà come sospeso, nel tempo e nello spazio. Per gli animi sdolcinati, Torre Alfina, nel viterbese, è la meta più fiabesca. Qui si trova il Bosco del Sasseto, noto come Bosco di Biancaneve, una foresta magica in cui perdersi (solo con la mente!).

  Il romanticismo dei borghi marinari

  Delle Cinque Terre, Manarola e Riomaggiore sono forse le più poetiche in cui passare un weekend di coppia: le case colorate si aggrappano alla roccia del promontorio per poi specchiarsi nell'acqua cristallina, mentre timo e ulivi inebriano l'aria. Le leggende struggenti diventano simbolo di un intero borgo arroccato sulle falesie di Vieste, sul Gargano, dove l'amore di Pizzomunno e Cristalda rivive in diversi angoli del centro storico, come la scalinata alla porta della città vecchia.
  Scopri i borghi più romantici in Italia

  1. Sirmione, Lombardia: Sirmione, e il suo Castello Scaligero sulle sponde del Lago di Garda, è una meta per coppie che cercano una pausa rilassante e rigenerante. A pochi passi dall'antica dimora in cui Catullo dedicava odi d'amore alla sua Lesbia, si trovano vedute da cartolina, ristoranti tipici, spa e stabilimenti termali dove concedersi momenti di puro benessere.
  2. Manarola, Liguria: Si vince facilmente quando la scelta del borgo romantico cade sulle Cinque Terre: qualunque luogo, qui, è pura poesia. Manarola, con la sua geometria che ricorda la prua di una nave, è insieme a Riomaggiore una delle tappe della storica Via dell'Amore. È un romantico borgo arroccato su un promontorio su cui si aggrappano salde centinaia di case colorate a picco sul mare cristallino. I colori e i profumi della macchia mediterranea che circonda il piccolo centro abitato, con il porticciolo, una decina di ristoranti panoramici, completano la cornice.
  3. Glorenza, Alto Adige: Glorenza, la città più piccola delle Alpi meridionali, è un gioiello dell'architettura tardo-medievale. Girovagare tra i suoi portici, ammirando le vecchie case in legno, le mura e le possenti torri sino a raggiungere la piazza principale dove si affacciano colorati palazzi e ristoranti, è un'idea romantica ideale in ogni stagione. Il paesaggio che circonda questa perla dell'Alto Adige, non lontana dalla Val Venosta e da Resia, dove svetta il noto campanile sommerso, è meraviglioso: meleti, campi di albicocche, vigneti e cime maestose separano l'Italia dal confine austriaco. Non lontano da Glorenza si trova anche il lago di San Valentino, dove è possibile percorrere un facile sentiero di cinque chilometri, con ponticelli e passatoie in legno, immerso nella biodiversità e nei canneti.
  4. Gromo, Lombardia: Gromo, piccolo borgo montano della Val Seriana, insignito della prestigiosa Bandiera Arancione ed inserito nella lista dei Borghi più Belli d'Italia, è la destinazione giusta per le coppie (soprattutto di camminatori) che vogliono staccare la spina per dedicarsi a lunghi e romantici itinerari all'aria aperta. La natura è la protagonista: pascoli, vallate, mulattiere ed imponenti cime dominano il paesaggio delle montagne bergamasche. Un'oasi di pace e di tranquillità in questo villaggio di vicoli e scalinate, caratterizzato dalle casette con i tetti spioventi in ardesia, che abbracciano la piazza principale, Piazza Dante, dove si trovano il duecentesco castello Ginami, Palazzo Milesi, con il loggiato, e la chiesa di San Gregorio.
  5. Borghetto sul Mincio, Veneto: Tra le mete ideali per un week end di coppia - non necessariamente a San Valentino - troviamo Borghetto sul Mincio, frazione pittoresca di Valeggio, sulle sponde del fiume Mincio. Qui le meravigliose vedute, le case colorate che si affacciano sul fiume, gli antichi mulini ancora in funzione, e i pittori che dipingono en plein air, fanno di questo luogo un trionfo di romanticismo. Da non perdere: una visita al vicino Parco Sigurtà, dove ammirare moltissime specie di fiori e labirinti, e gustare il tipico tortellino di Valeggio, la cui forma è proprio ispirata alla leggenda di un pegno d'amore che richiama il fazzoletto annodato.
  6. Pienza, Toscana: Tra le file simmetriche di cipressi che dominano i colli senesi e la circondano, immersa nella bucolica Val d'Orcia, troviamo Pienza, la città dell'amore per eccellenza. Un borgo cartolina dove palazzi, chiese signorili e vie in pietra conservano il fascino di un tempo, quando la cittadina venne costruita quale simbolo del Rinascimento italiano. Tutto ruota attorno a Piazza Pio II, dove si affacciano il Duomo, il palazzo del Municipio e Palazzo Piccolomini. Tra le sue viuzze piene di botteghe artigiane e trattorie, si trova un trittico di strettoie parallele: la via dell'Amore, la via della Fortuna, e la via del Bacio che portano alle mura esterne dalle quali si gode un panorama mozzafiato.
  7. Monteriggioni, Toscana: Tappa della via Francigena, e meta di turismo slow e sostenibile, Monteriggioni, a 10 chilometri da Siena, ha la giusta dimensione per essere scelto come luogo in cui trascorrere un weekend all'insegna del romanticismo. Iniziando dalle mura con i 570 metri di camminamenti da percorrere all'ora del tramonto per godere di uno spettacolo sulle crete senesi che lascia a bocca aperta. Tutto si concentra in Piazza Roma, circondata da ristoranti tipici, bar e dalla chiesa in stile romanico- gotico di Santa Maria Assunta. Un piccolo relais di charme, gallerie d'arte e botteghe di prodotti tipici, fanno di questo borgo un vero gioiello.
  8. Vieste, Puglia: Vi ricorda nulla la leggenda di Cristalda e Pizzomunno? Il loro amore senza tempo è il simbolo di Vieste, candido borgo affacciato sul mare del Gargano, dove passeggiare tra viuzze brulicanti di negozietti di souvenir, case strette, balconi, piccoli ballatoi e locali, buttando sempre uno sguardo a quel monolite bianco, il Pizzomunno appunto, che svetta sulla spiaggia cittadina. Il panorama visto dalle mura di Vieste è da custodire nell'album dei ricordi più belli, così come la veduta su Punta San Francesco. Dopo un giro in barca alla scoperta delle baie delle Zagare, di Pugnochiuso e dei Campi, non può mancare un aperitivo al tramonto. La foto da innamorati di rito? È sulla Scala dell'Amore che riporta i versi della canzone «La leggenda di Pizzomunno e Cristalda» di Max Gazzè, alle porte della città vecchia, in Via Petrone Deputato.
  9. Civita di Bagnoregio, Lazio: Il lungo ponte porta ad una città che appare come sospesa su un grande masso tufaceo nella Valle dei Calanchi. Civita di Bagnoregio è tutt'altro che la «città che muore»: un reticolo di viuzze colme di fiori e angolini caratteristici conducono alla bella Piazza di San Donato dove si trova anche il Duomo. Il borgo, negli ultimi anni, ha visto un numero crescente di aperture tra ristorantini con vista (in cui provare l'eccellente cucina viterbese) e b&b romantici dove vale la pena fermarsi per il fine settimana.
  10. Bagno Vignoni, Toscana: Dopo aver fatto su e giù per la Val d'Orcia, all'ora del tramonto si punta verso Bagno Vignoni, un minuscolo borgo frazione di San Quirico d'Orcia, in cui attorno ad una enorme vasca termale si susseguono meravigliosi edifici rinascimentali. Quanto il sole cala ed infuoca il cielo, si creano dei giochi di luce e colori che vale la pena di ammirare proprio qui, in Piazza delle Sorgenti, dove un tempo i bagnanti godevano delle prodigiose acque che sgorgavano ai piedi del Monte Amiata. Bagno Vignoni non è solo puro romanticismo, ma anche una località ideale per gli amanti del relax, grazie alla presenza di moderne spa, dove provare massaggi e speciali trattamenti di coppia.
  11. Castell'Arquato, Emilia Romagna: Sui colli piacentini c'è un borgo davvero romantico, Castell'Arquato, quel luogo senza tempo dove mura possenti, palazzi e scorci compongono un quadro suggestivo sulla Val d'Arda. La passeggiata inizia nella piazza principale che ospita il Palazzo del Podestà, la meravigliosa Loggia dei Notari e la Collegiata. Il punto panoramico che merita di essere raggiunto è quello sulla sommità del Castello Visconteo, dove si possono ammirare il borgo dall'alto e le vallate.
  12. Gradara, Marche: Un castello che sembra uscito da un romanzo. Così è, di fatto: Gradara fa da sfondo alla storia di Paolo e Francesca, i due amanti adulteri uccisi da Giovanni Malatesta una volta scoperto il tradimento, il cui amore venne raccontato da Dante nel canto V della Divina Commedia. Questo piccolo borgo sulle colline marchigiane, nell'entroterra tra Pesaro e Urbino, è la meta ideale per un fine settimana romantico. La via principale, costellata da botteghine e ristoranti tipici, porta in salita alla Rocca. Dall'alto delle mura che fortificano Gradara, si gode di una vista indimenticabile sulle colline circostanti, sino al mare. Non dimenticate la foto ricordo, dopo aver percorso la Passeggiata degli Innamorati.
  13. Brisighella, Emilia Romagna: Per una gita romantica in giornata, Brisighella, borgo ai piedi dell'Appennino tosco-emiliano, è la meta giusta: il centro storico è un vero gioiello, tra piazza Guglielmo Marconi, i palazzi stretti e colorati, botteghe artigiani ed osterie. Dalla piazza si imbocca la suggestiva Via degli Asini, una sorta di galleria che conduce a Brisighella alta, dove, su due speroni rocciosi opposti si trovano la Torre dell'Orologio e la Rocca Manfrediana, luoghi in cui ammirare il tramonto.
  14. Spello, Umbria: Fiori profumati ovunque: su balconi, davanzali, o che spuntano dai muri e creano cornici poetiche in ogni angolo e via del borgo. Siamo a Spello, in Umbria, ad una manciata di chilometri da Assisi, lungo un itinerario che è spiritualità e bellezza rurale. Spello conserva il suo fascino in ogni stagione: le sue viuzze in pietra sono location perfette per le foto romantiche di rito. Ma c'è spazio anche per la cultura: visitate la Chiesa di Santa Maria Maggiore che custodisce preziosi affreschi del Pinturicchio.
  15. Bevagna, Umbria: Il piccolo borgo di Bevagna si trova in Umbria, nel cuore dell'Italia. Uno scrigno di paese, dove le lunghe e strette vie con i tipici archetti di collegamento tra le facciate, portano indietro nel tempo, a secoli fa. La passeggiata, ovviamente mano nella mano, parte da Piazza Silvestri dove si affacciano: Palazzo dei Consoli, la Chiesa Parrocchiale di San Michele Arcangelo con la bellissima torre campanaria e la Chiesa di San Domenico e Giacomo. Il punto più romantico è senza dubbio il ponte sul fiume Clitunno, con lo scorcio sull'antico lavatoio. La visita del borgo non può che concludersi con una cena d'atmosfera in una delle tante trattorie tipiche, brindando con due calici di Sagrantino Docg, vino prodotto a Bevagna e nella vicina Montefalco.
  16. Vico del Gargano, Puglia: Tra i borghi romantici d'Italia, destinazione degli innamorati che cercano una meta meno inflazionata, sebbene sia proprio il paese dell'Amore, c'è sicuramente Vico del Gargano, nel cuore del Parco nazionale del Gargano, sospeso tra terra e mare. Un borgo storico ad una manciata di chilometri dalle spiagge di Peschici e dalla Foresta Umbra. A Vico, paese noto per la produzione dell'olio d'oliva e degli agrumi, scoprirete che no, il patrono San Valentino non è il protettore dell'amore, ma dei raccolti di arance e limoni. Per rimarcare il concetto romantico, però, nel cuore del borgo potrete imboccare «Vicolo del Bacio», una viuzza larga appena 50 centimetri e lunga meno di 30 metri da percorrere stando appiccicati. Il giorno di San Valentino, qui, il borgo di trasforma con luci e cuori, per la festa del santo.
  17. Ravello, Campania: Gli ingredienti del fine settimana in coppia in Costiera Amalfitana sono questi: piazzette panoramiche, storiche ville e giardini lussureggianti, profumi mediterranei, ottima cucina e clima mite in ogni stagione (non solo nello sdolcinato Febbraio). Ravello, su tutti, è un borgo che merita di essere visitato perché racchiude l'essenza della Divina Costiera.
  18. Calcata, Lazio: Partendo da Roma percorrendo la Cassia, dopo circa un'oretta di macchina si arriva a Calcata, borgo in provincia di Viterbo, arroccato su uno sperone roccioso nella Valle del fiume Treja. L'atmosfera è quella degli antichi paesini del viterbese che conservano intatta tutta la loro suggestione. Una dimensione semplice, fatta di botteghe e negozi di artigianato, piccoli bar e forni da cui si sprigiona un intenso profumo di pane e biscotti ad ogni ora del giorno.
  19. Torre Alfina, Lazio: Un luogo davvero magico, Torre Alfina, borgo frazione del comune di Acquapendente, quasi fiabesco soprattutto per la presenza di un polmone verde, il Bosco del Sasseto, che il National Geographic ha definito come il «Bosco di Biancaneve». In questo minuscolo paese sorge anche uno dei castelli più belli del Lazio. Passeggiando per le sue viuzze si arriva al maniero, attraverso una galleria d'arte a cielo aperto con installazioni artistiche curiose che abbelliscono case ed anfratti.
  20. Cefalù, Sicilia: Cosa c'è di più romantico dello svegliarsi in riva al mare e lasciarsi cullare dalle onde? Cefalù, ai piedi di un promontorio roccioso, è un luogo pieno di fascino. Custodisce la meraviglia dei borghi marinari e una storia antica, d'epoca medievale, che si palesa in ogni angolo e nelle stradine strette che portano al Duomo. Passeggiare lungo l'antica cinta muraria regala scorci indimenticabili sulle incantevoli spiagge della zona.
